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«UNRIVOLUZIONARIO,SENZ’ALTRO:ANCHESEALLASUA
MANIERA».Non ha dubbi Roberto Abbado a proposi-
to di Gioachino Rossini e delle sue qualità di genio
innovativo nell’opera italiana. L’occasione per par-
larne è Maometto II che è in scena da stasera
all’Opera di Roma con un allestimento di Pier Lui-
gi Pizzi e la direzione musicale di Roberto Abbado.

Infatti, dopo aver dominato la scena musicale
nella prima metà dell’Ottocento instaurando una
sorta di dittatura musicale in tutta Europa, Rossi-
ni vide la maggior parte dei suoi lavori cadere
nell’oblio, salvo poche eccezioni soprattutto nel
teatro buffo, come il Barbiere di Siviglia. Nel 1985,
dopo oltre un secolo e mezzo tornava in scena a
Pesaro Maometto II, snodo fondamentale di quella
riscoperta di Rossini come eccelso compositore di
opera seria e grande innovatore, soprattutto gra-
zie ai 7 titoli che compose quando era direttore dei
teatri napoletani (1815-1822), un periodo che Abba-
do conosce bene avendo già diretto 5 di quelle ope-
re.

Sullo sfondo della colonia veneziana di Negro-
ponte assediata dai turchi nel 1470, la trama di
Maometto vede stagliarsi la figura di una eroina,
Anna Erisso, divisa fra due opposte ragioni: la fe-
deltà alla patria (Venezia), al padre (Paolo Erisso,
governatore di Negroponte) e al fidanzato destina-
tole dal padre (il guerriero Calbo) e l’amore verso
un ignoto guerriero che si scopre essere proprio il
sultano turco Maometto II. Un conflitto irrisolvibi-
le, per una trama apparentemente tradizionale,
che Rossini riesce attraverso la musica a trasfor-
mare in qualcosa per l’epoca di mai ascoltato: «Ri-
voluzionario, dicevo – continua Roberto Abbado –.
Non in tutto quello che ha scritto, ma Rossini sem-
bra avere un telescopio puntato verso il futuro. In-
venta tutto quello che poi realizzeranno Bellini,
Donizetti, Verdi e altri, che lo faranno magari me-
glio, coinvolgendoci di più come Verdi. Ma l’inven-
zione appartiene a lui».
Questoavvienesoprattuttonelleoperenapoletane,
tuttaviailRegnodelledueSicilienoneracosìavanza-
to?
«Napoli però era una capitale, forse l’unica grande
capitale nell’Italia di allora: culturalmente era mol-
to avanzata».
La critica spesso scrive che «Maometto II» è l’opera
piùrivoluzionariatraquellescritteaNapolidaRossi-
ni:adAbbadochenehadirette5su7,glichiediamo:
èvero?
«Prima di lui le opere erano strutturate in piccoli
pezzi, i numeri chiusi: invece a Napoli Rossini co-
mincia a comporre per grandi blocchi, dove den-
tro rifonde un po’ di tutto. La svolta avviene con
Mosé in Egitto».
Ein«Maometto II» allora?
«C’è un ulteriore sviluppo verso un orizzonte ro-
mantico: una strada iniziata con la precedente La
donna del lago e che in Maometto ha un evidente sal-
to di qualità, malgrado manchi l’ambientazione
nordica e la presenza della natura».
Equestomalgrado la trama in fondotradizionale?
«Le innovazioni sono nel personaggio di Anna,
una donna stretta nel dualismo di Eros e Thana-
tos, che prova attrazione sessuale per il nemico e
viene lacerata dai sensi di colpa, travolta dal desi-
derio di espiazione fino al suicidio. Una complessi-
tà psicologica inedita per l’epoca».
Equestoha uncorrispettivo inmusica?
«Molti direi. C’è il tema ricorrente per la figura
della madre di Anna, primo esempio di madre
estinta che viene evocata, una figura che riappare
in Rigoletto, Boccanegra, Lucia di Lammermoor. Gli
stessi grandi blocchi musicali che Rossini crea, si
pensi al possente “terzettone” del Primo atto con
la sua straordinaria preghiera al centro, sono fun-
zionali a dipingere questa psicologia. Ma soprattut-
to c’è una musica più partecipe dei drammi dei

personaggi».
Comesi riesce con un’orchestra moderna a rendere
queste atmosfere a cavaliere tra classicismo e ro-
manticismo?
«La rivoluzione in questo senso è stata fatta da
Claudio Abbado nel ‘68 con la sua edizione del Bar-
biere di Siviglia: suono secco, scintillante, leggero e
perfino tagliente. Uno stile che si è imposto nella
prassi musicale e funziona, ma nell’opera seria co-
me Maomettoè importante che ci sia anche energia
e timbratura. Leggerezza ed energia non sono in
contraddizione, impongono però un modo di gesti-
re fraseggio e articolazione nitido, come nei classi-
ci Haydn e Beethoven. Poi naturalmente usiamo
anche strumenti particolari».
Rossinipuò ancora parlare alpubblico dioggi?
«In fondo e nonostante tutto siamo ancora figli del
romanticismo, una estetica che Rossini presagì e
in parte contribuì a inventare, che però non gli ap-
parteneva fino in fondo restando lui un classicista.
Anche il nostro, come il suo, è un tempo di cambia-
menti: quanto più ci allontaniamo dal romantici-
smo, tanto più la musica di Rossini ci comunica la
sua bellezza».

MACHESTORIAÈQUESTA?ÈUNASTORIAA
FUMETTI: sì proprio quella con la «S»
maiuscola, quella «magistra vitae» per
intenderci. Esageriamo? La risposta
verrà da un convegno dal titolo «Il fu-
metto fonte e interprete della Storia»
che si svolge a Rovereto (venerdì 28
marzo, sala Convegni della Fondazio-
ne Museo Civico) ed è organizzato dall'
Accademia Roveretana degli Agiati e
dalla Fondazione Museo Civico di Ro-
vereto. Il convegno, ideato e curato da
Claudio Gallo e Nicola Spagnolli, è il
quarto di una serie di seminari che han-
no indagato le relazioni tra il fumetto e
la letteratura, l'illustrazione, il cinema,
il teatro e la televisione. Sarà un'intera
giornata, nutrita da una decina di rela-
zioni e da interventi che verificheran-
no in quale misura il fumetto ha contri-
buito a formare l'immaginario colletti-
vo, il carattere e il comune sentire di
una nazione. Per esplorare il fumetto
come fonte storica; quanto e in che mo-
do la storia si è servita della letteratura
disegnata; e come il fumetto può farsi
interprete della storia, sono sati chia-
mati a raccolta una serie di storici, stu-
diosi e autori di fumetti (Leone, Gorla,
Meda, Gaspa, Spagnolli, Manfredi e al-
tri).

Tra i temi e gli argomenti al centro
delle relazioni: i giornali per ragazzi du-
rante il Ventennio; la storia nell'espe-
rienza dei giornalini cattolici; il terrori-
smo a fumetti durante gli anni di piom-
bo. Si aggiungeranno una serie di con-
tributi scritti su il fumetto e la guerra,
il fumetto e la Resistenza, il fumetto e
la Shoah. Infine un omaggio-ricordo di
Sergio Bonelli e l'intervento di un mae-
stro della narrazione storica (e non so-
lo) a fumetti, come Mino Milani, uno
dei protagonisti assoluti della gloriosa
stagione de Il Corriere dei Ragazzi.
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Ilmaestro,di scenastasera
all’Opera,parladelgrande
compositore,dellasua
riscopertaedellavalenza
innovativadelsuo lavoro
Apartiredaisettetitoli
checomposequandoera
direttoredei teatrinapoletani
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Pasolini, ipmascoltino
il registaAbelFerrara
Gli inquirentidella Procura diRoma
devonoconvocare il regista
cinematograficoAbelFerrara che ha
dichiaratodi sapere chihaucciso
PierPaoloPasolini. Questa richiestaè
dellavvocatoStefanoMaccioni,
difensoredi GuidoMazzon cugino
delgrandepoetaed autore
scomparso,unica personaoffesa
presentenel procedimento.
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